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NOTA SULLA POLITICL\ REGIONALE 
DELLA C.E.E. 

Estratto dal b0Uetti11-0 « lnforma::io11i Svnrnz l), ,i. 4, J 973 

Nota sulla politica regionale della e.E.E. 

rdatla dalla SvnLEZ * s11 richiesto del ~Grnppn di Ro111a :,,, (Professori: CArn~CRoss, GH:RSCII, LAMFALUSSY. PETRJLLT, STRI:11, 

UR1), in vista di w1 rapporto sui problemi dell'i11tegra:1io11c cco110111ica 1.'1tropca, att11al111e11te i11 via di elabora::;io11e) 

1. - Al termine del periodo transitorio, all'inizio di 
a nuova fase, nella quale più stretti legami vanno prospet­

:idosi tra i paesi della Comunità nel campo della politica 
netaria, e che vede l'allargamento della stessa Comunità 
paes i che presentano al loro interno rilevanti 5quilil,ri 
nomico-territoriali, pare opportuno un ripensamento 

ll' intera problematica della politica rcgiouale eurcpc-a. 

Tale esigenza è avvertita dalle stesse at:torità politiche 
1 MEC. In tal senso va interpretata la dPcisione del re­
nte vertice di Parigi del 20 otlobrc 1972; in tale occasione, 

nfatti, l' impegno ad avviare finalmente interventi dirett i 
in materia di politica regionale (Fondo regionale) entro la 

ne del 1973, si accompagna alla ri chiesta, fatta nei confronti 
della Commissione, <li procedere alla elaborazione di un 
nuovo documento che puntualizzi lo stato dei problemi re­
gionali presenti nella Comun ità . Tale riesame rappresenta 
un'importante occasione per colmare una serie di lacune che 
si possono riscontrare nelle elaborazioni e nelle prese di 
posizione in t ema di politica regionale della Comunità. 

2. - L acunoso e spesso equivoco appare, ;,_nanzitutto, 
lo stesso apparato concettuale in base al quale è stato finora 
analizzato l'insieme dei problemi regionali europei ; lo stesso 
dicasi dei parametri, cui si è fatto ricorso per identificare la 
natura e la dimensione degli squilibri regionali e la collo-

(*} Au iore ne è l'ing. Paolo Baratt~. 

cazione relativa delle diverse ar<'e europee nella scala dello 
sviluppo economico. 

li concetto di perifcricità, aù esempio , in base al quale 
si è ripartita l'Europa in aree centrali indu ,tr ializzate e aree, 
appunto, periferiche e al quale si fa riferimento p<.!r graduare 
l 'applicazione delle diverse misure di polit:ca regional~, 
come ogni parametro puramente geograhco, costituisce uu 
riferimento quanto mai insufficient e, se non si c:pprofon­
disce la difierenza tra perifcricità territoriale e perifericità 
economica, di aree che , a causa della loro arretratezza, ncn 
sono in grado di int1 attenere con il resto d'Europa se non 
un rapporto di tipo sul>::ilterno. 

Nè appare certo sufficiente a chiarire tale profonda diffe­
renza il ri ferimento acì un varameLro qual" ì'inciclcnza delìa 
occupazione agr ico la, spesso assunto a qu:tlificare la misura 
dell 'arretratezza, se non vengono esamina ti, innanzitutto, 
la gravità del fenomeno della sottoccupazione agricola e gli 
ostacoli fisici e strn:-<:urali ad un miglioran-.ento delle s:rut­
ture produttive, m:-, soprattutto, se non vengono conside­
rate le condizioni che contemporaneamente caratterizzano 
i settori extragricoli. La presenza di un elevato livello di 
occupazione extragricola, quando assume la forma di diffusa 
e generalizzata sottoccupazione, non può certam~ 11 te ess,:,e 
assunta come attributo di evo luzione strutturale. Al con­
trario essa riflette, in tutta la sua gravità, la presenza d i 
un grave problema di sottosviluppo . 

Analogamente, del tutto insufficiente appare il riferi­
mento ai livelli di reddito pro-capite, per una valutazione 
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divari H'gionali, . e, tanto più, il riferimento ai suoi m­
enti pcrccni.uali nel tempo per valutare l'èvoluzione 
·va delle diverse regioni. 
_ naloghi anmcnti rli reddito pro-capite, quali quelli ad 
pio registrati tra l\Ic7.Zogiorno e Centro-Nord Italia 

,.-cntcnnio 1950-70, sono infatti il risultato di andamenti 
omici delle due aree divergenti. Nel :\lczzogiorno tale 
tato è stato conseguito in larga misura grazie all'emi­
·one e quindi alla riduzione dei carich·i demografici sulle 
·ità tradizionali, al trasfcrinwnto cli risorse operate dal-
• rit;\ pnbblica (spesa dello Staio, deficit dei bilanci 

autorità. locali) e all e rimesse degli emigrati, in a ssenza 
un meccanismo cli sviluppo industriale autonon)o. 

A scgnito del contemporan eo progresso industriale re­
rato nelle regi oni del Centro-Nord e del notevole miglio­
cnto nC'llc condizioni generali <li tali regioni, è lecito ri­
rc che, nonostante l'uguak risultato in termini di in-
1cnto pC'rccntuale del rcc.ldito pr0-capitc, in realtà· il 
rio tra le due aree sia. aumentato. 

3. - NC'l complesso non appare ancora chiarita da parte 
a Commissione la. sostanzia]<; <liJtercnza. tra. la politica 
ionalc intesa come politica ciel tcrri torio, e cioè come la 
i ica volta a favorire una migliore distribuzione sul tcr­

-:>rio delle attività produttive in aree ove si ha un cic­
lo grado cli accumulazione cd un adeguato processo di 
·1uppo intlnstrialc e il tipo di politica :-egionale richiesto . 
aree O\·c non è ancora avviato un processo di sviluppo, 

e l'accumulazione è insufficiente e dove l'arretratezza eco­
mica investe l'intero complesso delle attività produttive. 

È dal macato chiarimento della differenza che inter­
rr» tra questi due diversi problemi, che d iscende l'acco­
imrnto elci principio che la politica regionale debba avere 
mc obiettivo principale la creazione e la gestione di infra­

tture . 
La realizzazione di infrastrutture di vario ordine infatti 

ò da sola risultare s,1fficiente come strumento di una po­
litica di assetto territoriale, avente il fine di orientare, in 

n'area economica in sviluppo, le scelte di localizzazione delle 

iniziative che via via maturano; ma non csam·iscc le conù i­
zioni richieste per il decollo di un'arca economica arretrata. 

Può ben essere citato a ta le riguardo il ca"o della p, ­
l itica regionale in favore del l\kzzogiorno. La realizzazi one 
di infrastrutture di varia na".ùra e , in particolare, la rot­
tura d ell'isolamento con il r1.,.; to d'Europa di gran pan., 
del territorio mcriùionalc , coi seguito con la costruzione <l i 
una fitta rete di autostrade e superstrade, pur arrecando un 
notevole miglioramento alle condizioni generali clell 'are;;., 
non si è dim ostrata innovazione suffi c iente acl indurre' u na 
significativa accentuazione del processo di sviluppo in du­
striale. 

Invero, il problema dcìlo sviluppo ddle dotazin;1i in­
frastrutturali e elci generale miglioramento dcllt· concl1ziu11 ì 
ambientali al fine cli favorire l'i nclustria lizza1.ionc in un'an •:i 
~ arretrata t , si presenta quanto mai co mplesso ; assai pi ù 
complesso di quanto esso non sia in aree loca lizzate ai mar-
gini dei distretti indu strializzali. · 

Tale processo di arric hin1C'nto, infatli, non solo implic.i 
t empi lunghi e cospicue risorse, tlaio il carattere genC'ralc 
dell'arretratezza, ma incontra incvit.i.bili snic diflicoltà in 
assenza rli un processo cli sviluppo industriale, dal quale di 
volta in volta emergano e le indicazioni per la programm a­
zione delle diverse dotazioni e le sollccitazi,m i per il sorgere 
delle diverse attività complcmcntar1. 

Ci si riferisce non soltanto ai cliYer$i servizi direzionali 
di tipo strcttamcnt"e metropolitano, fruibili nelle gr.u1di a.ree 
sviluppate d'Europa cd assenti nel Mezzogiorno, ove le .1rcc­
metrnpolitane sono tuttora in larga misura semplici agglo­
merati di popolazione (ad alto grado cli sottoccupazione), 
ma anche alle più tradizionali dotazioni infrastrutturali e 
civili quali l'istruzione professionale e universitaria, la cui 
organi::zazione può migliorare S'1ltanto in presènza • di uno 
sviluppo industriale che tale miglioramento solleciti attra•• 
verso la domanda da esso stesso espressa. 

4. - Irrisolti appaiono ancora, sia la questione circa 
i limiti che la salvaguardia dei principi àella concorrenz.: 
pone agli strumenti di una politica di riequilibrio regionale, 
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l' intero problema della regolazione degli incentivi allo 
uppo industriale . 

Di fronte alla estensione degli << aiuti a finalità r eg io­
•• adottati dai vari Stati europei , il Consiglio dei ?.fi­

tri ha ritenuto necessario inten·C'nire , ponendo un limite 
livello che le misure di incentivazione dovranno in futuro 
re nelle regioni cosiddette centrali, li m ite che, cornmisu­

al va lore dell'investimento iniziale, non deve superare il 
_ °'o; ad un t emp o ha sancito l 'adoz ione di alcuni criteri in 

e ai qu a li le varie forme di incentivo saranno verificate in 
!azione alla loro compatibilità con gli accordi comunitari. 

Questi criteri accolgono in larga misura gli orientamenti 
pressi in numerosi documenti ufficiali della Commissione 
~li anni scorsi, secondo i qua li, mentre possono essere 

· llerati incentivi concessi in relazione all'investimento ini ­
·ale, non sono cons iderati compatibi li con i principi che 

irano il Trattato di R oma gli incentivi che comportano 
uti alla gestione delle attività produttive. È solo il caso 

sottolineare quanto equ ivoco appa ia t a le criterio d a un 
unto di vi ta strettamente logico , dal momento che qu a l­
·as i incentivo all'investimento è comunque incentivo alla 

tion e, riflett endos i nei conti economici di tutti gli anni 
di vita futura dell ' impianto di cui si intende favorire l ' in-
tallazione. 

Ciò che preme qui sotto lin<'are è, invece . la conseguenza 
che in via di fatto tale distinzione implica, in t ermini di 
trumentazione della politica r egiona le. 

In pratica ciò significa che incentivi finanziar i del tipo 
e grants, » e prestiti a lungo t ermine a basso tasso di inte­
resse sono ammessi, mentre no n sono considerati compatibili 
gli incentivi fiscali e gli incent ivi sul costo del lavoro. 

Ora, t ale discriminazione non incide ;n misura signifi­
cativa sull'efficacia di una po litica reg ion c1,1e di organizza­
zione del t erritorio in economie sviluppate, dal mo mento 
che, i.: tal caso, può essere indifferente la forma ch e assume 
la concessione di premi a locali zzazioni decentrate, a compenso 
di quegli eventuali oneri di installazione e di avvio che tali 
locali zzazioni comportano. Al contrario, la differenzia zione 
degli incentivi diviene un aspetto fondamentale di una po-

li t ica regionale che voglia promuovere lo sviluppo di aru· 
economiche arrC'trate, nei casi' in cui, cioè, il s istema d è•g J; 

· incentivi sia finalizzato al ristabilimento di condi zioa i fa­
vorevoli a,llo sviluppo e a lla gestione dell'industria 111 aree 
ove t a li condizioni non suss istono , non a causa di singv li 
impediment i, ma in conseguenza delle generali condizium 
di arretratezza che rendono più dif-ficile lo svolgime11t0 jel­
l'attività industriale. 

In particolare , la compresenza di tutte le forme di incen­
tivo appare i•1dispensabil · quando, come è il caso del ::'IIcz­
zogiorno , dominando una genera le tendenza a ll a pa1 iti cn- · 
zi o ne del costo del lavoro ai livelli delle aree più sviluppa t e, 
viene meno la sola condiz ione favorevole a ll 'investimento 
industri ale , di cui possa fruire un'arca arretrata ove risiec! €­
un abbondante bacino di manodopera (1). Acquistano pa~­
ti cola re rilievo a tale ri gua rd o proprio quC'gli in ccnt i\·i ui 
costo del lavoro, che vengono considerati incompatibili con 
i principi di concorrenza che ispirano i! :\IEC. La loro intro­
duzione , ben lung i ùal di5iorcé:1c: ie conùiziuni di co1,corrc:nza , 
t ende a ripristinare una condi7ionc di co:-ret.ta concorr.::n­
zialità tra le aree ; a ripr ist inare cioè, di fr onte ai crescenti 
vantaggi in t ermini di econom ie esterne che lo sviluppo in­
dustr ia le arreca alle aree sviluppate, un a situazione che 
rifle tta sul pia no dei costi relativi la diversa disponibil ità 
di fattore lavoro . 

L ' adozione di incentivi sul costo del lavoro appare poi 
necessaria, perchè soltanto la loro compresenza consente di 
compensarn le distorsio ni che un sistema cli incentivi di tipo 
finanziario, concess i con ri fe rimento all'investimento , ine­
vitabilmente introduce in favo re delle ini ziative ad eleYat2 
intensità di capitale, e, quindi, di evitare che in aree O\"e 

prevale un'abbondante offerta di lavoro venga promosse, 
un tipo di crescita industriale certamer.te non connaturale 
con tali condizioni. 

{ I) Si àevc ril t va re in merito che il costo del Ja \·oro qu:dificato, sopr.1t tu:: , 
nelle mansioni che richiedono un alto grado di specializza.ziont', risulta essere s;,?:--~ :, 
pili ele,ato ne l ~[czzo ~ior:10 che in alt re aree eton,1m.iche- sviluppate . Lo St i" 3' :-., 
dicasi per i qu.1dri inkrmedi e diri2er.z.ia.li, soprattutto quar:do si rirhiede il !•l i • 

trasferimento al Sud da alt re r~;;d,1ni. 



L'esperienza del Mezzogiorno è a tale riguardo illumi­
te. Un sistema di agevolazioni fondato in prevalenza 
incentivi al capitJ.lc ha favorito il sorgere di numerosi 
·anti di base, ma non è staio in grado di promuoreve 
sviluppo di iniziati,·e manifatturiere di intensità suffi­
c ad assorbire una quota significativa dell'offerta · di 

ro espressa dall'area. 

S\'Dil::Z 

La distorsione che con tali incentivi si introduce non 
essere compensata attraverso una loro graduazione p er 
ri. Nelle attività acl elevata inte n~ità di manodopera, 
i, la componente imputabile al capitale fisso investito 

mortarnento + una pa rte di interessi passivi) rappresenta 
percentuale assai bass:i. dei costi cli produzione . l\Iisure 
e molto elevate cli ;nccntivi all'investimento inizi a le s i 
ucono in modcs tiss' :-n i margini di vantaggio in termini 

costi. Ali esempio , nel caso non certo infrcgucnte cli im­
e per le quali i costi imputabili al capitale rappresentano 
c ntuali dcll'orcl in0 del 5-10% del costo di produzione, 

·ate misure di incentivi finanziari possono incidere s11i 
i al più per qualche punto percentuale. 

5. -- L ' ingresso della Gran Bretagna e dell'Irlanda in­
ucc due elementi di novità. Il primo sta nel fatto ..:he, 

prillla dell'allargamen to delle Comuni tà soltanto il ;\fcz­
giorn·o d'Italia, tra le reg ioni meno industri al izzate d 'Eu­
pa, presentava car.1tteristiche di arca economicamente ar­

_trata , con l'ampliainc nto, e , in particolare, con l 'ingresso 
ll' Irland::i, aumenta il, numero di arf!c propriamente dc­
css<,. 

J n secondo luogo, tale allargamento. per la diffusa pre­
za nelle isole britanniche di problemi di riconv_ersione 

dustriale, pone con particola re urgenza la necessità di pre­
. are m eglio le lince direttrici della p olitica regionale co­
unitaria in relazione ai problemi, tra loro assai diversi, 

cl riassetto territoriale-industriale di aree industriali in via 
i decadimento a segu.ito della contrazione di settori pro­

duttivi dominanti, da un lato, e dello sviluppe, delle aree 
arretrate nelle quali non si è anéora avuto un decollo in­
du:- triale, dall'altro. 

Tale precisazione è t an to più necessa ria, iii ,p,.1111 ,. , 

assai probabile che locali problemi di ri convcrsi,nh· i11 ,\ 11 
striale si ripropongano ovunque in Europa, e con conti111111 .,. 
anche all'interno d elle aree centrali in<lu stri,il izzat c , al t>r11 -
cedcre dell'integrazione rconomica e all'intensificarsi cl, l 
progresso tecnologi co , venendo a somm a rsi a quelli gi;\ oggi 
presenti e di più antica data. 

Occorrerà in particolare t enere conto cl clì a sostanziale 
differenza tra la soluzione di problemi locali (maatc11i111eJ1to 
di forza lavoro occupata nelle aree indu:;triali) posti d:t!la 
ristrutt1irazione produttiva che ha luogo in ecn110111ie du) 
realizzano nel loro complesso una situazione di !:i0Stan ,.1ale 
pieno impiego , che fanno ricorso a flus s i di m ;rnoclo:w ra cl i 
immigrazione , e nell e quali cioè il potenziale di r-resrita ecv­
nomica eccede le disponibilità di manodopcrt,, llai prPhlcrni 
generali delle aree economiche arretratf!, ove non ri'-iulta 
ancora p ossibi le l'occupazio1~e d ella forza Llvoro disponibile, 
per insufficiente ritmo di accu mulazionc di capitale. 

Una politica volta a far fronte alle cunsrgm·nzc dell a 
ristrutturazione industriale, attuata o con interventi a ca­
rat1 ere continuativo e cli medio periodo nel caso cli intere' 
regioni in decadenza, o con interventi di emergenza nei 
caso di singole operazioni di ristrutturazion(• produUi a , 
tende a ridurre in modo permanente la disponibilità di ri­
sorse e la efficacia relativa delle misure fi:1alizzate alla pro­
mozione dello sviluppu nelle aree ancora arretrate . Ciò dovrà 
essere tenuto presen e nel regolare i margini di variabil:tà 
degli incentivi applicabili nelle diverse regioni, nonchè ne lla 
ripa rtizione delle risors~ comuaitarie a vario titulo destinate 
allo sviluppo regionale. 

L'ampliamento della Comunità, con l 'ingresso di pae,i 
ove sono presenti in rilevante misura squilibri reg ion 2. li, 
sollecita poi u·na pi ·.:.. generale riflessione. tanto p iù impor­
tante se si tiene c01.:o, in una prospettiva di più lungo pe­
riodo, che tale ampliamento potrà interessare altri paes i 
che si presentano ad economi::>. dualistiéa. 

La presenza di squilibri regionali, sia che questi si ri­
feriscano ad esigenze di riconversione e di decentramento 
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. ure a fenomeni ben più gravi ed estesi di arretratezza, 
problema collaterale di un processo di integrazione eco-

mica limitato a lle r egioni continentali dell 'Europa indu­
·alizzata, diviene aspetto dominante in un'Europa a l­
gata. In considerazione delle proporzioni crescenti che 
· problemi assumono, è lecito chiedersi fino a che punto 

politica regionale comunitaria possa affrontarli solo 
a base della istituzione> di un Fondo e di limitate politiche 
inccnti vazione. 

Il contrasto tra l'elevato tasso di accumulazione che si 
·stTa in grandi aree ove risultano esaurite le riserve di 
nodopera e lo scarso tasso di crescita dell'industria in 

ove sono ancora presenti ampi bacini di manodopera 
ccupata, sembra richiedere più precisi impegni diretti 

una regolazione della distribuzione degli investimenti 
ustriali su ll' intero spazio comunitario. 

6. - Obiettivi di assetto territoriale nell 'ambito di 
terni economici evoluti sono perseguibili attraverso speci­
i interventi all' interno delle aree interessate. La creazione 

ì condizioni favorevoli ad nn processo di svi luppo indu­
striale in aree arretrate dipende, invece, in larga misura, 
:ar.:-he dai comportamenti decisionali delle diverse compo­

c,.,.ti dell 'intero sistema economico e dal complesso delle 
scelte di politica economica generale. 

Le prevenibili conseguenze sulle prospettive di supera­
mento del dualismo eco.nomico debbono perciò essere tenute 
ben presenti in un processo di integrazione economico-mo­
netaria, quale quello che va avviandos i tra i paesi della 
Comunità, essendo elevato il rischio che, nel decidere le 
prixità e i t empi di realizzazione dell ' integrazione, nonchè 
1 criteri con cui verrà gestito il controllo dell'economia, 
vengano operate scelte che direttamente o indirettamente 
potranno rendere più difficile il perseguimento di obiettivi 
di riequilibrio. _ 

Occorre ricordare infati i che sono le modalità di svi­
luppo della parte industria lizzata del sistema economic9 . a 
determinare di volta in volta il quadro delle condizioni 

entro cui può operare l'industria e a condizionare nei modi 
e nell'intensità, le misure di politica economica . 

A questo proposito, si è già osse: vato co1r,e sia il pru­
gresso tecnologico che l'aumento dei costi, ai ri1mi in cui si 
evolvono, impongono soluzioni t ecnico-produ 1i:ive cL 11tra­
stanti con le disponibilità relative dei divers i fattor i nel! , 
aree arretrate. Va aggiunto che essi determinano continu t­
tensiÒni sull'apparato produttivo operante . in queste aree, 
accelerando un processo di mortalità di aziende margin ali. 
che' in nessun modo può essere considerato alla stessa strr0 u:: 
della caduta di attività marginali in aree s\·iluppatr , cor,,, 
premessa, cioè. per nuovi sviluppi industriali. NelJe arct 
arretrate tale processo può significare la sem plice scomparso 
di attività senza alcuna sostiil.1zione. 

Analogamente, diverse possono essere le conscgueP~t" 
sull'economia arretrata delle misure di politica economie;, 
adottate in risposta alk necessità che sono propr-ie dell ,1 
parte industr iali zzata dd sistema europeo. Ad esempio, i, 
controllo della domanda ne-I breve periodo attraverso gene­
ralizzate restrizioni creditizie o generali interventi di co1i i.t' · 

nimento della domanda stessa, a causa d ella diver a consi­
stenza e solidità del sistema produttivo delle aree arretrat;,, 
può tradursi non in una temporanea riduzione dell'aii:i,·iti, 
ma in un'ulteriore accelerazione del processo di liquidazi011c: 
dell 'a]Jparato tTadizionale. Silmilmentc una politica ,·olta 
a promuovere la ripresa della domanda, attuata attra,·rrsr, 
misure generalizzate di sosiegr,o del!~. è o:nanda globa!t, 
tende inevitabilmente a favorire le aree industrializzate , 
traducendosi spesso in un'allocazione di risorse fortemen tt 
sbilanciata in favore di queste- aree. 

Da quanto detto, emerge che, nell'ambito del processc 
d ' integrazione, occorre in primo luogo che sia garantita una 
appropriata politica di incentivazione per le aree arretran , 
in secondo luogo che sia di volta in volta operat,,1. una verifica 
delle conseguenze dii::et( ::: e indirette che le misure di politic" 
economica concordate in sede comunitaria possono avere sull, 
economie arretrate, decidendo eventualmente misure compen­
sative nel caso si riscontrasse che tali conseguenze risultan: 
contrastanti con le finalità di riequilibrio economico. 


